
 

 

Anno XVIII - N. 29 Periodico 

5 aprile 2026 
 

Ciclostilato in proprio 

www.chiesaditriuggio.it 
 

Parroco e  

Responsabile della  

Comunità Pastorale 

don Damiano Selle 

0362 970012 

324-6866986 
triuggio@chiesadimilano.it 
 

Diaconia: 

Don Luigi Carugo 

339-8377995  

Don Vittorio Comi 

0362 970761 

Suor Jacqueline 

339-2672289 

Suor Chiara 

0362 918030 
 

Centro di ascolto Caritas 

333-1219444 
 

_________________ 

TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

NON È QUI 
 

La presenza 

di Gesù è la 

sua assenza. 

Questa affer-

mazione, un 

po’ parados-

sale, rivela 

che il modo 

della risurre-

zione è qual-

cosa di nuovo rispetto a ciò che tutti si aspettano. 

Umanamente parlando tutti pensiamo (e così pro-

babilmente anche le donne e i discepoli) alla risur-

rezione come alla cancellazione della morte. Uno 

“sbianchettamento” dell’errore per procedere 

avanti con la scrittura. Un po’ come è capitato 

per il povero Lazzaro, costretto a morire due volte! 

Sigh! 

La risurrezione, invece, è un andare oltre. Non è 

cancellare la morte ma attraversarla per vincerla. 

Così Gesù è risorto perché non è più qui. Non co-

me lo era prima almeno. È andato oltre, è nella 

vita eterna nella comunione perfetta col Padre. È 

apparso per un po’ di tempo ai suoi ma, come 

dice alla maddalena deve salire al Padre suo e 

Padre nostro.  

Non è qui ma ha lasciato lo Spirito, perché potesse 

essere il canale di congiunzione e dialogo con Lui 

e con il Padre. Non è qui ma non ci ha lasciati soli. 

Non è qui perché ora è nella gloria. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• NOMINA DI DON GIOVANNI 

Con grande gioia ci è stato comuni-

cato che dal prossimo anno pastora-

le, don Giovanni Vergani, già presente 

nella nostra Comunità da alcuni anni, 

in occasione delle festività natalizie e 

pasquali e nei mesi estivi, sarà destina-

to come coadiutore festivo alle nostre 

parrocchie. Da settembre, quindi, lo 

potremo vedere nelle nostre chiese 

nei fine settimana, per le celebrazioni e per alcuni impegni che concor-

deremo insieme con lui. 

Non è un benvenuto quello che vogliamo dare a don Giovanni ma un 

bentornato a casa definitivo. 

 

• CATECHESI SUL VANGELO DI MARCO 

Riprendono per l’ultima parte dell’anno, gli incontri di cate-

chesi per gli adulti sul Vangelo di Marco. L’appuntamento è 

per giovedì 9 aprile alle 21.00 presso l’oratorio di Tregasio.  

 

• MOSTRA IN ROTONDA 

Domenica prossima, 12 aprile, si inaugura nella Rotonda 

di Tregasio, un’interessante mostra fotografica dal titolo 

«Fede e guerra». La mostra affronta il dramma delle 

guerre di molti paesi dove alla crudeltà del conflitto si 

aggiunge anche l’umiliazione della fede che in esse vie-

ne negata. La mostra sarà visibile nei finesettimana fino 

al 26 aprile e, su richiesta, anche nei giorni feriali. 
 
 

• MESSE FERIALI DELLA SETTIMANA IN ALBIS 

Anche nella settimana in albis, fino a venerdì 10 aprile, in tutte le par-

rocchie saranno celebrate le S. Messe secondo il consueto orario, per 

tutti i giorni. Da lunedì 13 aprile riprende la cedenza prevista fino ad ora 

[CANONICA al lunedì, mercoledì e venerdì alle 8.00; RANCATE al martedì, 

giovedì e venerdì alle 17.00; TREGASIO dal lunedì al venerdì alle 8.00] 

• Insieme con Gesù, possa la nostra sorella ALESSANDRA CALDA-
RA (84) di Tregasio entrare nella luce della Pasqua del Signore.  



 

 -2- 

CREDO CHE... 
 

Allo Spirito Santo è affidato il compito di condurre la Chiesa, e in 

essa ciascuno dei credenti, alla verità tutta intera. Se è pur vero 

che il Figlio ha manifestato il volto del Padre con il suo ministero di 

parole e opere, alla Chiesa è consegnata una Verità che va com-

presa, interpretata e declinata per la vita dell’uomo. Nelle parole 

di Gesù, come del resto anche in alcuni dei suoi segni, il significato 

rimane misterioso e può essere ricompreso solo alla luce dell’esperienza di fede. 

Leggiamo talvolta nei Vangeli, che i discepoli stessi si chiedessero cosa volesse 

dire Gesù, o addirittura che non comprendevano il senso delle sue parole. Que-

sto perché l’intelligenza della fede chiede di essere accompagnata dalla vita. la 

fede non è una semplice enunciazione teologica che va compresa secondo il 

senso letterale o intuitivo, ma è verità di vita che si illumina sperimentando la vita e 

camminando nella storia. 

Così la Chiesa, nella sua vicenda storica, comprende sempre di più il significato 

delle parole e delle azioni di Gesù, acquista maggiore consapevolezza sulla por-

tata della salvezza e viene illuminata dallo Spirito per comprendere ciò che Dio le 

chiede di mettere in pratica. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Stando alle statistiche più aggiornate, circa un italiano 
su sei si è rivolto, almeno una volta a maghi, indovini, 
cartomanti e affini. Uno su sei pensa – o spera – di tro-
vare in questi “professionisti dell’occulto” la risposta alle 
loro insicurezze e la soluzione dei loro problemi. A pre-
scindere dalla veridicità delle profezie annunciate da 
questi presunti esperti e dall’onestà del loro atteggiamento, cercare di 
anticipare i fatti e il futuro è un po’ come si volesse rifiutare il presente, 
condizionandolo e subordinandolo a ciò che ancora non è. Significa 
vivere una quotidianità perennemente condizionata al domani. 
Per i cristiani, però, non è così. I cristiani vivono nella dimensione della 
speranza che non è uno sguardo perso nel futuro; essi non cercano di 
anticiparlo a tutti i costi perché sanno che il loro futuro è garantito 
dall’amore di Dio. Per questo vivono il momento presente cercando di 
valorizzarlo al massimo, indipendentemente dall’esito che esso avrà; si 
impegnano e si sforzano di rimanere fedeli al tempo presente senza fu-
ghe in avanti, senza cercare di schivare la fatica dell’oggi ma trasfor-
mando ogni giorno in un tempo buono. 

NEL CUORE DELLA FRAGILITÀ: 

LA VERA POTENZA RIVELATA SULLA 

CROCE 
di Rosaria Giovannone, giornalista de 

“In Terris” 
 

Viviamo in un’epoca che sembra 

aver smarrito la grammatica dell’a-

more. In un mondo dove l’identità si 

misura sulla capacità di imporsi e il 

valore di un’idea si pesa sulla sua for-

za d’urto, l’umanità si ritrova spesso 

orfana di un senso che non sia quello 

del dominio. Siamo immersi in una nar-

razione collettiva 

che esalta l’invulne-

rabilità, lasciandoci 

però paradossal-

mente più nudi e 

spaventati di fronte 

all’incertezza del do-

mani. 

È in questa crepa del 

nostro tempo che si inserisce una logi-

ca diversa, capace di sviscerare la 

vita prendendone ogni grammo su di 

sé. Si fa strada il racconto di un’Onni-

potenza che il mondo non vuole. 

Mentre i tumulti di logiche di suprema-

zia, venti di guerra e lotte intestine 

sembrano dettare l’unica legge possi-

bile — quella del più forte — arriva il 

silenzio disarmante della Croce. 

Scardina ogni gerarchia umana pro-

prio nel cuore di una storia che appa-

re, oggi più che mai, frammentata e 

ferocemente divisa. Nel legno della 

croce, Dio ci riconsegna il vero signifi-

cato di “potenza”. Lontano dai troni 

incensati da glorie momentanee, frutti 

caduchi di una politica e di una diplo-

mazia che spesso consumano chi le 

abita, Cristo sceglie la spoliazione. 

Si priva di tutto, del suo stesso corpo, 

per darsi interamente. Non è la poten-

za del comando che alza muri, ma 

quella del dono che distende le brac-

cia: un’Onnipotenza che non schiac-

cia, ma solleva; che non invade, ma 

abita. Se l’onnipotenza fosse solo for-

za bruta — quella che oggi vediamo 

scontrarsi nei campi di battaglia della 

nostra modernità — finirebbe per an-

nullare l’altro, riducendolo a suddito o 

a ostacolo. Essendo invece amore 

che si consuma sul legno, essa sceglie 

di abitare l’uomo. […] 

La risposta capace di attraversare gli 

angoli oscuri del presente non sta in 

una nuova strategia di 

difesa o di attacco, ma 

in quella massima di-

stensione di sé che solo 

l’amore spinto all’estre-

mo può conoscere. È la 

forza disarmata che 

spiazza la violenza del 

mondo. È proprio su 

quel Legno che continua a parlarci la 

vera autorità. Da qui prende vita ogni 

autentico insegnamento di governo: 

non si regna dall’alto di un piedistallo, 

ma dalla capacità di abbracciare il 

“tutto” dell’uomo, senza risparmiarsi in 

nulla. 

Il vero uomo emerge quando è capa-

ce di farsi carico della totalità dell’al-

tro. La Croce smette di essere un sim-

bolo di sconfitta per diventare l’unica 

cattedra capace di riconsegnare al 

mondo il vero significato di Onnipo-

tenza. Una lezione che, nel fragore di 

una storia tumultuosa, attende solo di 

essere accolta per trasformare il de-

serto dei conflitti in luoghi di verità, 

pace, fratellanza e riconciliazione re-

stituendo all’uomo il significato di On-

nipotenza: essere uomini veri sull’e-

sempio di Gesù il Nazareno. 


